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LE CRONACHE Giovedì 1 maggio 1997l’Unità11
Depone l’ex nostromo al processo sull’affondamento che costò la vita a 140 persone

«Mi ordinarono di rompere
il timone del Moby Prince»
Ciro Di Lauro ieri ha raccontato di come un ispettore della Navarma gli chiese di tentare di mano-
mettere il relitto del traghetto per tentare di far ricadere le responsabilità sul timoniere.

«Azione rivoluzionaria» si attribuisce nuovamente l’attentato

Rivendicazione bis
per la bomba di Milano
Una lettera a Radio Popolare dopo gli scetticismi degli inquirenti. Ancora
un giallo l’identificazione della postina, che sicuramente è stata vista.

Di Pietro
Chiesto
giudizio
per falso
Due notizie per Antonio Di
Pietro, una buona e una
cattiva. Il pubblico
ministero di Brescia Roberto
Di Martino, ha chiesto il suo
rinvio a giudizio con l’accusa
di falso ideologico.
Contemporaneamente, Di
Pietro ha ottenuto dal gip di
Bergamo il sequestro
conservativo dei beni di
Bettino Craxi per una
somma di 80 milioni,
nell’ambito di una causa per
diffamazione contro l’ex
leader del Garofano.
L’ex pm è accusato di falso
ideologico per aver firmato
interrogatori che in effetti
erano stati delegati alla
polizia giudiziaria. Di Pietro,
come è noto, lavorava a
ritmi massacranti. Grazie ai
computer e a una squadra di
40 collaboratori, aveva
potuto accelerare le
indagini, interrogando
parecchi indagati
contemporaneamente e
avvalendosi della polizia
giudiziaria. Come un
giocatore di scacchi, che
gareggia
contemporaneamente su
più tavoli, lui passava da una
stanza all’altra, faceva
qualche domanda, dava
indicazioni su come
proseguire e saltava a un
altro tavolo. Questa delega
è consentita dal nuovo
codice di procedura penale,
ma Di Pietro l’avrebbe
estesa a detenuti. In
particolare, avrebbe
cambiato l’ora di un
interrogatorio, quello del
commercialista Cesare
Bozzali, sentito il 14 luglio
del 1994, in un orario
improbabile: proprio
mentre davanti alle
telecamere leggeva la
lettera con cui tutto il pool si
dimetteva per protesta
contro il decreto Biondi.
La cosa singolare è che le
indagini, che in un primo
tempo avevano coinvolto
anche il procuratore Saverio
Borrelli, non hanno sfiorato
gli avvocati, che pure hanno
assistito a quegli
interrogatori e potrebbero
essere accusati di patrocinio
infedele.

LIVORNO. «L’avvocato Morace mi
disse: “se racconti questa storia ti
rovino”». È uno dei passaggi forti
delladeposizionediCiroDiLauro,
ex nostromo del Moby Prince, da-
vanti al pretore di Livorno, Paola
Belsito, nella seconda udienza del
processo che lo vede imputato, in
concorso con l’ispettore Pasquale
D’Orsi della Navarma, di tentata
frode processaule per aver cercato
di manomettere l’impianto della
timoneria del traghetto. Edoardo
Morace è stato per anni, prima di
morired’infartodueannifa, legale
eamministratoredellacompagnia
armatrice del Moby Prince e in-
contrò Di Lauro poco tempodopo
l’episodio della tentata manomis-
sione. «Io volevo assultamente ri-
vedere D’Orsi - ha raccontato Di
Lauro - per chiedergli perché mi
aveva fatto colpire il timone e Mo-
race combinò un appuntamento.
Ma a quell’incontro D’Orsi non si
presentò e io chiesi all’avvocato
perché non c’era. Lui mi rispose
che gli aveva detto che mi ero in-
ventato tutto e Morace aggiunse
cheseavessi raccontatoquellasto-
ria a qualcuno mi avrebbe rovina-
to». L’ex nostromo ha poi prose-
guito: «Non voglio portare questo
peso sulla coscienza per tutta la vi-
ta. Vi racconterò tutto. L’ispettore
D’Orsimidissedi salireabordodel

Moby Prince insieme a lui e sul
ponte di comando mi ordinò di
raccogliere una spingarda e di pic-
chiare sul timone, per spostare la
leva in automatico. Io non capivo
quello che facevo, avevo la mente
annebbiata, ma picchiavo lo stes-
soequando ilpomellodella levasi
è rotto D’Orsi gridò: “Buttalo via,
vienivia,vienivia,vienivia...”.Poi
ciallontanammo».

Sorrideva, Pasquale D’Orsi, du-
rante la deposizione di Di Lauro,
masaràproprioluiadoverchiarire
l’episodio, dal momento che in
unaprecedenteudienzadavantial
Tribunale di Livorno, dove si cele-
bra il processo a carico di quattro
imputati rinviati a giudizio per di-
sastro colposo, respinse le accuse
rivoltegli da Di Lauro,ma si rifiutò
disostenereilconfrontoinaula.

Nell’udienza di ieri è stata ascol-
tata anche Deborah Ferlizio, ami-
ca livornese di Di Lauro, che ha
raccontato di aver saputo della
manomissione la sera dell’11 apri-
le nel corso di unacena in famiglia
alla quale partecipò anche l’ex no-
stromo: «Ciro - ha detto la donna -
disse che fu un’alta personalità
della Navarma a chiedergli di ma-
nomettere il timone e che, se lo
avessefatto, incambiosarebbesta-
to assunto dalla ditta dei rimor-
chiatori Neri». L’avvocato Marco

Talini, difensore di Di Lauro, ha
però contestato alla donna la veri-
dicità del racconto in quanto la
tentata manomissione avvenne il
12 aprile, cioè il giorno dopo quel-
lacena.

«Forse - ha risposto imbarazzata
Deborah Ferlizio - mi sono confu-
sa. Ma sono certa che in una di
quelle sere Di Lauro ci parlò dei
colpialtimoneedell’ipotesidiuna
bombacollocataabordodelMoby
Prince. Non so dire con esattezza
però se il racconto della manomis-
sione avvenne davvero la sera
dell’11 aprile». «Non è vero», ha
esclamato a questo punto dal fon-
do dell’aula la madre della donna,
subito rimproverata dal giudice e
circondata dai carabinieri. Debo-
rah Ferlizio ha quindi continuato
ribadendo l’episodiodellacenae il
raccontodiDiLauro.

Il processo è stato aggiornato al
3 luglio, anche se in molti, soprat-
tutto tra le parti civili, hanno fatto
di tuttoperaccelerare i tempidella
giustizia: il reato infatti cadrà in
prescrizionenell’ottobredel1998,
una vera e propria corsa contro il
tempo.Edèproprioquestoproces-
so che potrebbe chiarire molti lati
oscuri del dibattimento principa-
le.

Gabriele Masiero

MILANO. La Federazione anarchica
li sconfessa, la procura di Milano ne-
ga di aver identificato la «postina»
cheil25aprile recapitòaRadiopopo-
lare la prima rivendicazione della
bomba diPalazzo Marino, ma «Azio-
ne Rivoluzionaria» ci tiene molto ad
accreditare la propria firma sotto al-
l’attentato e ieri si è di nuovo fatta vi-
va con un «comunicato bis», recapi-
tatocon lanormale posta a RadioPo-
polare. Un salto indietro di vent’an-
ni, e questo gruppo anarchico, che
sembra riprodotto per clonazione in
laboratorio, mandauna letterinache
per stile e linguaggio potrebbe essere
uscita dagli archivi degli anni di
piombo. È scritta col normografo co-
me ai vecchi tempi, in mezzo cam-
peggia lo slogan «Nessun capo, nes-
sun padrone» e via col testo: «Cari
compagni....». Chevoglionogli azio-
nisti rivoluzionari? Accusano Radio-
pop di censura, perchè invece di dar
pubblicità alla rivendicazione l’ha
consegnataallaDigos.

Spieganochesononemici irriduci-
bilidiogniStatoedelcapitalismo.At-
taccano la democrazia che in nulla si
differenzia dalla dittatura e conclu-
dono: «Perché meravigliarsi di que-
sto attacco? Noi abbiamo voluto ri-
vendicare il nostroessere fuori e con-
tro ogni istituzione e nel contempo
ricordare in questo modo i nostri
compagni partigiani caduti nella lot-

ta per la libertà e l’uguaglianza e non
certo per l’edificazione di questo
schifo di Repubblica, dove la libertàè
unoptional misuratocoldenaro. (...)
Contro la truffa elettorale il proleta-
riatononhacheunastrada, la rivolta
permanente». In fondo uno slogan
scritto a stampatello : «Anarchia su-
bito» e infine la firma. Non c’è dub-
bio che gli inquirenti ritengano at-
tendibile la rivendicazione: «Azione
Rivoluzionaria» non è un nome di
fantasia, ma un gruppo realmente
esistente, che nella primavera
dell’88,alcongressodiForlì, fuespul-
so dalla Federazione anarchica con
l’accusa di terrorismo. Molti di loro
sono ingaleraper l’inchiestacondot-
ta a Roma dai pm Antonio Marini e
Franco Ionta: 68 richieste di rinvio a
giudizio, una trentina di mandati di
cattura. Ma un gruppetto di ricercati
era sfuggito all’arresto nell’autunno
dello scorso anno. Guidati dall’ideo-
logo catanese Alfredo Maria Bonan-
no devono fare i conti con accuse in-
gombranti: rapine a Bergamo e a Ser-
ravalle d’Adige, un omicidio a Pesca-
ra, sequesto e omicidio di Mirella Si-
locchi, il ritrovamento a Roma di un
arsenale sulla Colombo e la listaèan-
coralunga.

La «postina» del gruppo anarchico
è stata identificata? Le telecamere
che controllano gli ingressi di Radio
popolare l’hannoinquadrata,duere-

dattrici l’hanno vista e le loro descri-
zioni sono state confrontate con le
foto segnaletiche. Dunque la magris-
sima ragazza in blu, bassa, capelli ric-
ci, che il25aprile recapitò laprimari-
vendicazione potrebbe avere un no-
mee un cognome.Èquellochehaaf-
fermato martedì pomeriggio l’agen-
zia Ansa, confermando la notizia
anche dopo che il pool milanese e
i carabinieri si erano affrettati a
smentire. Anche ieri, il procurato-
re aggiunto Gerardo D’Ambrosio
ha dichiarato: «La notizia, così co-
me è stata pubblicata è falsa». Era
stata annunciata anche la diffusio-
ne di un identikit, che però non si
è visto. È ovvio che i magistrati,
che hanno deciso di tener le boc-
che ermeticamente cucite su que-
sta inchiesta, non intendano suf-
fragare una fuga di notizie, che
non può che danneggiare le inda-
gini. Se un’identificazione è stata
fatta, sicuramente sono scattati in-
tercettazioni e appostamenti per
controllare i movimenti della mi-
steriosa postina e individuare la
sua rete di contatti. Ma adesso si
apre un altro giallo: l’autorevole
fonte che ha passato la notizia al-
l’Ansa, ha agito per leggerezza o
aveva qualche interesse a rompere
le uova nel paniere agli inquirenti?

Susanna Ripamonti

Valeria Marini «bagnina» Da 15 giorni non hanno notizia del bambino, e da Pescara sono scesi in Vaticano

Dal Papa i genitori del piccolo Davide
«Ha pregato con noi perché sia ritrovato»
I coniugi Mutignani sono stati ricevuti in udienza insieme al vescovo: «Speriamo che l’appello del Santo pa-
dre richiami l’attenzione sulla scomparsa e sia di aiuto a chi soffre in situazioni come la nostra».

CITTÀ DEL VATICANO. «Santità,un
suo appelloper nostro figlio Davide
potrebbe essere molto importante
e, perciò, le chiediamo di rivolgerlo
perché si riesca a sapere dov’è»».
Con queste parole Giovanna e Al-
fredo Mutignani, i genitori di Davi-
de, ilbambinodiPescarascomparso
il15aprilescorso,si sonorivolti, ieri
mattina al termine dell’udienza ge-
nerale in piazza S. Pietro, al Papa,
che li ha accolti con molto amore
paterno e intrattenuti per alcuni
minuti, dicendo loro di aver già
«pregato e di continuare a pregare
per il piccolo Davide». Sono stati gli
stessiconiugiMutignani,accompa-
gnati dal vescovo di Pescara France-
sco Cuccarese, a riferire ai giornali-
sti i momenti toccanti dell’incon-
tro, durante il quale il Papa ha rega-
lato loro dei rosari benedetti ed ha
cercato di confortarli con espressio-
ni «molto amorevoli» per la condi-
zione angosciosa in cui vivono da
più di due settimane. La madre di
Davide ha riferito che «il Papa ha
detto una preghiera insieme a noi e
ciharegalatoancheun’immaginet-
ta assicurandoci che continuerà a

pregare e a interessarsi pernostro fi-
glio». Emozionati ed addolorati al
tempostesso,GiovannaeAlfredoci
hannodettodiaverpuntato«molto
all’udienzadelPapa,considerando-
la come un ultima ancora di salvez-
zaperilloroDavide».

E,perciò, incoraggiatidallostesso
vescovo della loro città,mons. Cuc-
carese,avevanodeciso, lasettimana
scorsa, di scrivergliuna letteraacco-
rata per essere ricevuti in udienza
per chiedergli direttamente di lan-
ciare un appello all’Angelus di do-
menica prossima. E la loro richiesta
è stata subitoesaudita. «Lesueparo-
le di solidarietà sonostate pernoi di
grandeconforto»,haripetutoanco-
ra la signoraGiovanna, tuttavestita
in nero, con il volto scavato per il
dolore e con gli occhi ancora umidi
di pianto. «Speriamo - ha aggiunto
-- che l’appello del Papa richiami
l’attenzione sulla scomparsa del
piccolo e sia di aiuto a tutte le fami-
glie che vivono situazioni analoga-
mente angosciose». Il vescovo Cuc-
carese ha spiegato al Papa che i si-
gnori Mutignani sono convinti che
il loro Davide non può essere scap-

patodicasadasolo.Ritengonomol-
to probabile che qualcuno abbia fa-
vorito l’allontanamentodalla fami-
glia e che, in questo momento, lo
stia nascondendo. È a questopunto
che il Papa ha accarezzato Giovan-
naeAlfredoangosciati. IlPapaèsta-
to informato che si è mobilitata an-
che la diocesi di Napoli per collabo-
rare con gli inquirenti alla ricerca di
Davide. E, mentre si era appena
concluso l’incontro, tre bambini
vestiti da cani dalmati hanno attra-
versato, improvvisamente, un trat-
todellapiazzapercorrereversoGio-
vanni Paolo II che li abbracciati.E,a
nomedei loroamiciecoetaneidelle
scuole elementari di Pescara, dico-
no al Papa con quanta intensità essi
hanno pensato, in queste due setti-
mane,al loroamicoDavidechespe-
ranodiriabbracciarealpiùpresto.Si
sono, poi, allontanati di corsa rag-
giungendo i loro genitori che, in se-
gno di solidarietà con la famiglia
MutignanisonovenutiaRoma.

Circa l’ipotesi, non esclusa nep-
pure dagli inquirenti, che Davide
possa essere a Napoli o in quell’area
tanto che non sono venute meno le

ricerche anche in quella direzione,
Alfredo Mutignani ha affermato,
conversando con i giornalisti, che
suo figlio «non ha mai manifestato
l’intenzione, il desiderio di andar-
ci». E, per rafforzare questa sua con-
vinzione, ha detto che «a Napoli
non abbiamo amici e non abbiamo
mai conosciuto nessuno di quella
città». Ed ha concluso: «Non credo
chesiaaNapoli».

Si è creata, così, unagrandeattesa
per l’appello del Papa e per i suoi ef-
fetti, che si spera siano positivi, an-
che perchéDavidedovrebbericeve-
re la prima comunione il prossimo
25 maggio. Le stesse ricerche del
bambino,dapartedellamagistratu-
ra edelle forzedell’ordine, si stanno
intensificando. Da registrare che il
procuratore della Repubblica di Pe-
scara, Di Nicola, si è dichiarato ieri
abbastanza tranquillo sulla sorte di
Davide e per un esito positivo delle
indagini, lasciando, in tal modo,
aperta la porta all’ottimismo,ma ri-
mane il mistero su tutta la vicenda
perisuoilatiancoraoscuri.

Alceste Santini

«Anch’io sparai
al Papa»
rivela Celik

Abusivismo nella Valle dei templi, il ministro chiede al Csm di trasferire Giuseppe Miceli

Flick: via quel pm da Agrigento
Il magistrato «non è immune da condizionamenti di gruppi politici e imprenditoriali della zona».

Fotografo
in acqua
E l’attrice
lo salva

PARIGI. Oral Celik, il lupo grigio,
amicodiAliAgca,processatoepoias-
solto per l’attentato a Giovanni Pao-
lo II, ora confessa di nuovo: a sparare
contro il Papa, il 13 maggio del 1981
fummo in due, Agca ed io. Celik, che
oggi vive in Turchia, ha rilasciato le
sue clamorose affermazioni al setti-
manale francese«Paris Match» come
anticipo di una serie di rivelazioni
che a distanza di sedici anni dovreb-
bero fare luce su mandanti ed esecu-
tori dell’attentato. Per queste rivela-
zioni Celik chiede 50 milioni di dol-
lari. Le dichiarazioni di Celik riapro-
noun iquietantecapitologiudiziario
che per la verità non è mai statochia-
rito fino in fondo. È anche vero che il
personaggio, implicato in vicende di
traffico di armi e stupefacenti, legato
ai servizi segreti trasversali, non è
nuovo ad atti clamorosi. Non va di-
menticatocheOralCelikfuprocessa-
to in Italia per l’attentato al Papa.
L’uomo fece ai giudici inquirenti di-
chiarazioni molto importanti sulla
organizzazione dei «lupi grigi», ma
poiritrattòtutto.

«Se sono ancora vivo lo
devo alla Marini e a sua
sorella. Volevo
fotografare Valeria in
topless: non ce l’ho fatta,
ma in compenso ho salva
la vita». A parlare è
Riccardo Frezza, un
fotografo che aveva
inseguito la Marini alle
Maldive, nell’isola di

Nika. Scelta dalla Marini proprio perché molto riservata,
tanto da essere stata il teatro della luna di miele di
Giovanni Agnelli e Avery Howe. «Volevo evitare le
seccature dei fotografi», ha spiegato l’attrice. Ed in effetti,
il mare stava esaudendo il suo desiderio.
L’attrice prendeva il sole in topless in una spiaggetta
privata, quando ha sentito un urlo disperato in italiano:
«Aiuto, muoio, salvatemi». Era quell’unico fotografo che
aveva saputo comunque scovarla. «A un centinaio di metri
- dice la Marini - tra le onde c’era un uomo che annaspava.
Mi sono buttata in acqua, l’ho raggiunto trascinandolo a
riva tra le mie braccia». Poi l’attrice, aiutata dalla sorella
Claudia, ha fatto il massaggio cardiaco al fotografo che
«dopo due minuti davvero drammatici, è rinvenuto». A
quel punto Riccardo Frezza non ha potuto far altro che
scusarsi e ringraziare la sua «preda», che si era trasformata
in sua salvatrice.

DAL CORRISPONDENTE

AGRIGENTO. Si arricchisce di un
nuovo capitolo l’incredibile vicenda
che alcuni mesi fa portò all’arresto
della sovrintendenteaibeniculturali
di Agrigento, Graziella Fiorentini in
seguito ad un’inchiesta condotta dal
sostituto procuratore Giuseppe Mi-
celi e sollecitata dalle «spontanee di-
chiarazioni»resecontrolasovrinten-
dente e contro il presidente della Le-
gambiente siciliana Giuseppe Arno-
ne da alcuni esponenti del comitato
degli abusivi della Valle dei Templi e
da alcuni imprenditori che avevano
vistobloccateleloroiniziativespecu-
lative proprio dagli interventi della
Sovrintendente e della Legambi-
mente. Un’iniziativa giudiziaria che
portò subito dopo ad un’ispezione a
Palazzo di Giustizia al termine della
quale ilministroFlickhadecisodi in-
tervenirepresso ilCsmperchiedereil
trasferimento d’ufficio del sostituto
procuratore Miceli. «Dalla relazione
ispettiva - scrive ilministro - emergo-
no elementi che inducono a ritenere

che il dottor Miceli non possa conti-
nuare ad esercitare le funzioni giuri-
sdizionalinelcircondariodiAgrigen-
to nelle condizioni richieste dal pre-
stigiodell’OrdineGiudiziario».

Secondo il ministro, la relazione
della prima commissione referente
del Csm ha messo in luce una serie di
fatti che dimostrano come il magi-
strato «non sia immuneda condizio-
namenti ad opera di gruppi politici
edimprenditorialidellazona».

Il primo episodio a cui fa rifermen-
to il ministro guardasigilli riguarda
un «intervento» presso la Sovrinten-
dete per«acquisire informazioni» sul
fermo lavori deciso dalla Sovrinten-
denza su un cantiere di proprietà di
Giuseppe Ciccone, un imprenditore
fratello della moglie del magistrato.
Un intervento che precede di poco
l’inchiestacondottapropriodaMice-
li sullasovrintendenteFiorentiniche
proprio su richiesta del magistrato fi-
nirà agli arresti domiciliari accusata
di aver favorito illecitamente im-
prenditori in concorrenza proprio
conGiuseppeCiccone.Unprovvedi-

mento, quello contro la Fiorentini,
giudicato illegittimo dal Tribunale
del riesame perché «assolutamente
carentedielementiindiziari».

Nella letteradiFlickalCsmsi faan-
cheunprecisoriferimentoalperiodo
in cui Miceli era pretore proprio ad
Agrigento. Una carica ricoperta per
circa dieci anni. In quegli anni nella
Valle dei Tempi sono state realizzate
circa diecimila costruzioni abusive,
senza che nessuno muovesse un dito
per bloccare l’abusivismo. «La con-
duzione delle indagini sull’abusivi-
smo edilizio da parte del predetto
magistrato - scrive il Ministro -è stata
oggettodi un’aspracritica da parte di
Legambiente, che ha trovato una va-
sta eco sugli organi di stampa e sulle
emittenti locali. Ciò rende evidente -
continuaFlick -chel’operatodeldot-
torMiceli è continuamenteall’atten-
zionedellapubblicaopinione».Ilmi-
nistro nella sua lettera ricorda che
Miceli,quandoerapretore, sièanche
occupatodiunprocedimentopenale
che riguardavano alcuni politici lo-
cali con i quali il magistrato è legato

davincolidiamicizia.Unodiquestiè
il processo 9703/89 cheriguardava la
costruzioneabusivadiunalbergonel
Parco Pirandelliano. Il processo che
vedeva imputato l’exassessorePietro
Vecchio,amicodelmagistratoe lega-
to all’ex ministro Calogero Manni-
no, finì con l’archiviazione, ma ven-
nesuccessivamenteriapertodaunal-
tro magistrato e il costruttore fu con-
dannato. L’ispezione ad Agrigento
ha puntato i riflettori anche su un al-
tro episodio che vede protagonista il
magistrato. Nel 1992, nel corso di un
programma televisivo, il presidente
di Legambiente attacca duramente il
magistrato. Qualche giorno dopo,
dalle colonne del quotidiano «La Si-
cilia» il giornalista Franco Castaldo
prende le difese del magistrato e at-
tacca pesantemente Arnone. I due si
querelano a vicenda. Entrambi i pro-
cedimenti vengono seguiti da Giu-
seppe Miceli che in entrambi i casi,
partendo da presupposti identici era
giuntoaconclusioniopposte intutte
e due i casi favorevoli al giornalista
cheavevapresolesuedifese.


